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FIN dall' immenfo, impe ree trini 1 feno 
D'Eieraitate al Divin'occbio aperto, 
Pria, che l'arbitra Voce ordine, e forma 
Deffe alla Terra, al Firmamento, agli Altri, 
Quali in Tela dipinte ad una ad una 
Tutte fcorgea 1' Onnipoflente a un tratto 
Le umane cofe , e le Avventure, e i Fari, 

Qual l'induftriofo Artefice fagace 
Della portati! Macchinetta Oraria 
le Ruote, i Cerchj, lo Spiraglio, e ì Fuiì, 
E l'Elaftica Molla ordina in guilà, 
Che vai del Tempo a regolare i moti; 
Tale il Voler, tale il Potet Divino 
Dell'Artefice Sommo all'Orbe, ai Cieli 
Regola imuofe, e combinati ha in modo 
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Dell' eftefa Catena i fpefli anelli, 

Che il primo Cerchio con fua man reggendo , 

Tutto il Cceato al Ino voler rìfponde. 

Ma appunto come a regolare il moto 

Dell'Oriolo divifor del Tempo 

Neceflaria è dell' Uom la mano efperta, 

Volle il Sommo Fatror, che all'oidio vario 

Dei (uccellivi Avvenimenti umani 

Foilè a parte dell' Uom l'Arbitrio ancora. 

Ma dal fallo ptimicr Natura opprefla, 

Del Vìzio, e di Virtù confido ha il feme, 

E a ben voler di nuova Grazia ha d'uopo. 

Quella Grazia efficace, onde deriva 

La Sapienza, e il docile Intelletto, 

E il buon Configlio, e l'utile Fortezza, 

E la Scienza, e la Pietade, e il Santo 

Timor di Lui, che ha del Dettiti le chiavi, . 

Quella è la Fonte dei Ce le IH Doni 

Del 'Settìforme -Spìrito Divino . 

L'Onnipoflence, impenetrabil Nume, 
Unico nell'Eflènza, e ìn : Tre divifo 
Mifterioie Perfone, in fé mirando, 
Conofcendo lè fteflo, e le perfètte 
Adorabili lue Potenze eterne. 
Produce il Verbo, alla Paterna Edema 
Confuitanzial , che di Figliuolo ha il nome. 
Indi il Padre Divin , mirando il Verbo, 
E il Divin Verbo rimirando il Padre, 
Forza d'tntenfo necefìario Amore 
Spira il Spjrito Santo, al Padre, e al Figlio 
Pari in Tempo, e in Natura, ond'Ei procede. 
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Quindi al Primier l'Onnipotenza è alcritca, 
Sapienza al Secondo , e la Bontade 
Si adora in Lui, che della Triade è il Terzo. 
Oh Santo Amor, Divinitade immenfa, 



L'ali battendo, fa fpirare i Venti, 
Ardere il Fuoco, fecondar la Terra, 
E ne' limiti fuoi tenerli i! Mare! 
Oh Santo Spirto, di Colomba in guifa 
Pinto all'occhio mortai, Tu miri a un tratto 
Colla delira pupilla i trapanati 
Secoli ìminenfi, e la finiftra addita 
Dell'eremo avvenir le Leggi arcane. 
Tu quello fei, che di Colomba iti Foco 
Hai poter di cangiarti, e Tortilmente 
Penetrando le fibre, or per la dura 
Madre al Celabro giungi, ora i precordi 
Dolcemente accendendo, al cuor penèrri; 
Onde tal' or dalla Ragion principio 
Han le bell'Opre, or dall'affetto, ed ora 
Da violento ftìmolo Sovrano. 
A Te, Spirito Santo, a Te fu data 
In cuftodia di Pier la combattuta 
Da impetuofe procelle agile Nave. 
Spento il Sacro Paftor, Tu delle Chiavi 
L'arbitro fei. Dalle tue man le afpetta 
Timido il Succeflbr. Pria che gli eccelli 
Venerabili Padri entro all'anguria 
Chiolìra fien chiufi a fquittinare i degni 
Del Supremo poter preiunti Eredi, 
Invocato Tu lei, Tu li precedi, 
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Tu li reggi, e governi, e il buon Pallore 
Scelto è da Tej che la Giuftizia infpiri. 

Entra Io Spirto Creator nel Sacro 
Cuftodito Recinto, e dei raccolti 
Porporati Elettori ad una ad una 
Vifitando le menti, empie di Grazia 
L'anime giulte, ed i robulli petti. 
Eccoli accinti ad innalzate al Soglio 
Del Sacrosanto Univeriàle Impero 
Il Vicario di Cristo, il Succeflore 
Dell'Apportalo Pietro, in cui rifiede 
Doppio poter di tendere felici 
L'anime in Cielo, e i fuoi Soggetti in Terra. 
Studiano i Saggi, imparziali, afcritti 
Al Collegio Supremo offrir le Chiavi 
Alla mano più degna, e dare al Mondo 
Tal Sovrano Paftor, ch'util fi renda 
Alla Chiefa, all'Europa, e all'Orbe intero. 
Ma la mente dell'Uom, che di fe fletta 
Dubita con ragion, librando i chiari 
Pregi, e 1' ampie vinudij e i certi fegni 
Del meritato Onor, la mano arrelta, 
L'un remando infultar, fe l'altro ei'alra, 
E fenza l'opra del Divin Coniìglb 
Offrir non fa quietamente il Voto. 



Dio, che coli' alto filo voler difponc, 
Il Pontefice Santo ha in mente eletto , 



Trarlo al Popolo innanzi, e di fua mano 
Vifibilmente coronargli il Capo; 
Ma per pietà della fralezza umana 




Soglio, 



Dio 
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Dio fe ftcfso nafconde, ed il fìfato 
Ordine delle Cole, ed i Configli 
De'Figli fuoi nelle grand'opre impiega. 
Quindi ufando il Mortai linguaggio umano, 
Non ravviando la cagion motrice, 
Delle labbia, e del cuor, contrafta, oppone, 
E del contralto, e delle oppofte aringne 
Sono in Ciel ferirti ì mifteriofi arcani. 
Permette il Nume, che ogni via fi temi 
Neil' innalzar, ne 11' abballare i nomi 
Dei Candidati, e nel maggior cimento 
L'invifibil Colomba alzando il volo, 
Scuote l'agili piume, i fenfi accende 
Di Celefte fervor, folle va i Ipirti 
Oltre il confin delle paffioni umane, 
Tocca col roftro dei Votanti il leno, 
Muove le deftre, e il Sacro nome imureilb 
Nelle piegate Schedule iègrete 
Empie il Calice Santo, ond'efee eletto 
L'alto Paftor, che nell'Empìreo c fcritto. 

Oh fortunato Secolo di Criftoi 
Oh lieta Roma! oh avventuralo giorno 
Della Chiefa di Dio! Spirito Santo, 
La Terra, e il Ciel ti benedice. Efulta 
Fede, Religion , Gìuitizia, e Pace; 
Poiché Tu folo al Vatican donarti 
Nel Pio Clemente il Succefior di Piero. 

Tanto alla Terra è più gradito il dono, 
Quanto più lo bramò. S'unito i voti' 
Della Vedova Chiefa, e dei Monarchi 
Le intente brame, e le preghiere ardenti 

Del 
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Del Cattolico Mondo. Oh Santa Fette; 
Chi non fa, che del Popolo le voci 
Sono voci di Dìo? Roma felice, 
Tu prefagifti il fortunato evento 
Allor, che ai fuono delle Laudi, e i Viva 
L' accompagnarti a quelle facre foglie, 
Ve' l'atcendea la Provvidenza Eterna. 
Le Virtù mininole han la pofsanza 
Di penetrare in ogni petto, e farli 
Rifpettare, ed amar dai gradi eftremi. 
Chi rifpetto, ed Amor per Lui non ebbe 
Sino dal primo dì, che in verde erate 
Veftì di Pier le venerande Infegne! 
Et ci additò, come la via medelma 
Alla Pietade , ed al Saper conduce , 
E come l'Uom veracemente apprende 
Col Dìvin Lume la Scienza umana. 

Nell'Euganeo Liceo colti per tempo 
Da doppio Ramo i fempre verdi Allori, 
Andò il bel Serto ad innaffiar fui Tebro, 
Ove di grato odor quell'aure empiendo, 
Fruiti promife al Vaticano eletti. 
Il robufto Saper, l'udì Configiio, 
E la retta Giuftizia ufar da prima 
Nei Governi poteo della fruttifera 
Riecana Provìncia, e del bagnato 
Dall'Adriatico Mar Fano gentile. 
Indi nell'ardua, venerabil Rota, 
Ove in dodici Seggi Aflrea s'onora, 
Giunfe dell'Adria ad occupar lo Scanno, 
E tra i Forenlì Laberinri ofeuri 



Seppe trovar la Veritade illefa.' 

Tempo era ormai, che la Pietà, e lo Zelo, 
E gli egregi Coftumi, e il nobil Cuore, 
E la Mente felice, e il pronto Ingegno, 
E più di tutto l'Umiltà, Reina 
Delle belle Virtudi il premio avelie . 

Saggio, Eccello Paftor del Criflian Gregge, 
Duodecimo Clemente, al Ramo cccelfo 
Del Rezzonico Ceppo, al Figlio illuflre 
Dell'Adriatica Dori, al caro al Cielo, 
Ed agli Uomini tutti amabil Carlo 
Diè la Porpora Sacra,- opra, e configlio 
Dello Spirto Divin, che al cuot parlando 
Del Pontefice pio, fin da quel giorno 
Al Grado, e al Nome un Succe fior gli eleiTe. 
Roma allora elultò, fperando in eflo 
La fua felicità. Le Adiùdic Gemi 
Viderfi giubbilar. Quei Padri eccelli, 
Aprendo un Seggio nel Senaro Augufto, 
D'Olirò veftìro il pio Germano Aurelio. 

Como, Region de' Longobardi antica. 
Del Rezzonico Sangue illuftre fonte, 
Che pe '1 girar de'Secoli vetufti 
Sopta del Figlio fuo ragion non perde, 
Chiamali a parte del fublimc onore ; 
Spera in lui rinnovar del fuo Innocenzo 
Il Gemino fplendor , che ambi i due Ceppi 
Rezzonico, e Odiscilcbi il Patrio Lido 
Cambiare uniti nell'Adriache arene, 
E fe l'un vide il Secolo pa flato 
D'Aureo Triregno coronato il crine, 
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Spera di Roma full'Augufta Sede 
L'altro mirar nella preiènte ecade. 

Ma più d'ogri'altro giuftamente efulra 
L'Anrenorea Citta cui diede in forte 
L'Appoftolico Cenno il Prence Sacro 
Lunghi giorni goder Pallore, e Padre. 
Oh come feco a quelle Mura antiche 
Tra/Te -il Fraterno amor! Come d'intorno 
Feo della Pace rifiorir gli Ulivi J 
E aprendo altrui di Provvidenza il Fonte, 
Languida povertà qual non riebbe 
Pronto foccorfo, e fortunato Afiìo? 

Qua! contrailo d'affetti in Voi ravvifo," 
Popoli Patavini.' Or che al Supremo 
Trono del Vaticano afeende il Voftro 
Amorofo Pailor, le luci aiperle 
D'amaro pianto, c mjì fofpir rendere 
Grazie a quel Dio, che ha coronato il merco? 
Ah si, v'intendo: d'allegrezza e mifto, 
£ di affanno quel pianto. Al Ciel dà lode 
L'umido labbro ; e addolorato il cuore 
Della perdita fùa deplora i danni. 
Ma la Virtù, ma la Coftanza illena, 
Che apprendente da Lui piegar v'infegni 
Ai Decreti di Dio la fronte umile. 
Egli non men di Voi tremar s'intefe 
All'annunzio fatale, e più del fregio, 
Più del Triregno, che il fuo Capo onora, 
Apprende il pelo, che lo fpitto aggrava. 
Ma l'umiltade lo configlia in vano, 
Che non folo il favor d'Uomini, amici 



Di Giuftizia, e di Pace, al Trono guida,- 
Ma Io Spirito Santo a Lui confegna 
De' Figli fuor l'univeriàle Impero. 
Serenatevi adunqne, e in Lui fperare, 
Ch'ei vi amerà dal Roman Seggio ancora. 
Egli è Padre comun; la fùa pietade 
Spargerà intorno al Popolo Criftiano, 
Nè lcord eraffi con amor Paterno 
Del caro Gregge, e della Patria Augnila. 

Deh full' ale de' Venti al Tebro in riva 
Voli il Genio dell'Adria, e al Gran Clemente 
Del giubbilo comun dipinga i modi. 
Spirto etereo foltanto aver può forza 
DÌ concepire, e di (piegar gli affètti 
Di Natura, di Amor, di gioja immenlà. 
Facile c il dir, che d'ogni grado, e fefso, 
E d'ogni etade il Popolo commofso 
Elee fuor di le ftefso, e l'uno all'altro 
Parla, chiede, racconta, e cento volte 
Torna a ridire, e a domandar lo ftcfsor 
Che anche i vecchj cadenti al Sagro Tempio 
Condur fi fanno, e i pargoletti anch' efli, 
Dall' efempio animati, alzano al Cielo 
Le innocenti lor mani, e al comun grido 
Vanno apprendendo di Clemente il Nome. 
Sì, può Fama narrare i fegni efterni 
Della pubblica gioja: il Maggior Tempio 
Fra i (uon divoti, e i Mu-ficali accenti 
Scioglier Inni feftofi al Re del Cielo, 
E per l'ampia, fuperba, unica Piazza 
Solennemente la -Divina Immago 
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Della Vergine Pia (corcare in giro , •' "*" 
Le Religioni, il popolo, il Senato; .-' 
E può ìalciare ai poderi memoria 
Delle Fede pompofe, e degli onori 
Alla Pontificai Famiglia illuftre 
Largamente impartiti; al Padre, e al Figlio 
L'aurea Stola donando: e l'aureo Fregio 
Ereditino af Succelsor primiero, 
E al Germano di Lui, che a Roma impera 
La Dignità Proccuratoria eccella. 
Tutto quello può dirli , e aggiunger puotc 
Stupido labbro, ammìrator lincerò 
L'alta Magnificenza, il Regal modo, 
Onde fplendidamente il Padre, e il Figlio 
Dalla Pubblica mano accolfe il dono; 
Lodi mefehiando all'umiltà preclara - ■ 

D'Aurelio pio, che lè chiamando indegno 
Di tanto onor, delle lue Glorie il prezzo 
Trova loltanto in lovvenir gli oppreflì . 

Ecco quanto fpiegar può lingua umana, 
O ai Pofteri mandar la veritiera 
Immancabile Fama, in Carte, in Tele 
Le memotie (colpire, e in bronzi, e in marmi. 
Ma i moti interni, e i iiicceflTvi afferri 
Dei cuori oppreflì dalla gioja eftretna 
Chi (velare potria, le il labbro umile 
Angelo non foccorre, o fovraumana 
Non gì' infonde Virtù lo Spirto Santo.» 

Spitìco Paraclèto, in me diffondi 
La tua Grazia , i tuoi doni , e poiché il Cielo 
Tanta vita mi dìè, che al Roman Soglio 

Ho 
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Ho potuto mirar lo Zio di Quello, 
Che me fra Servi fuoi tener non sdegna, 
Che mi diede d'amor fincere prove, 
E che fèo, fua mercè, chiaro il mio nome. 
Fa ch'io non fia di tanta grazia indegno. 
Durino i giorni miei, fin ch'io rivegga, 
Mercè di Lui, che Tantamente impera. 
L'età dell'Oro rinnovata al Mondo, 
E la Pace trionfi , e nel profondo 
Seno infernal fia la Difcordia atroce 
Inceppata per fempre, e il Divin Culto, 
E la Santa, inconcufsa, unica Fede 
Negli eftremi del Mondo alzi l'Infegna. 
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